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A - ITALIANO 

 

Da Laudato Sì, lettera enciclica di Papa Francesco  

Il mio appello 

14. Rivolgo un invito urgente a rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il futuro del 

pianeta. Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida ambientale che 

viviamo, e le sue radici umane, ci riguardano e ci toccano tutti. Il movimento ecologico mondiale 

ha già percorso un lungo e ricco cammino, e ha dato vita a numerose aggregazioni di cittadini che 

hanno favorito una presa di coscienza. Purtroppo, molti sforzi per cercare soluzioni concrete alla 

crisi ambientale sono spesso frustrati non solo dal rifiuto dei potenti, ma anche dal disinteresse 

degli altri. Gli atteggiamenti che ostacolano le vie di soluzione, anche fra i credenti, vanno dalla 

negazione del problema all’indifferenza, alla rassegnazione comoda, o alla fiducia cieca nelle 

soluzioni tecniche. Abbiamo bisogno di nuova solidarietà universale.  

 

Iniquità planetaria 

49. Vorrei osservare che spesso non si ha chiara consapevolezza dei problemi che colpiscono 

particolarmente gli esclusi. Essi sono la maggior parte del pianeta, miliardi di persone. Oggi sono 

menzionati nei dibattiti politici ed economici internazionali(…). 

Di fatto, nell’ora dell’attuazione concreta, rimangono frequentemente all’ultimo posto.  

Questo si deve in parte al fatto che tanti professionisti, opinionisti, mezzi di comunicazione e 

centri di potere sono ubicati lontani da loro, in aree urbane isolate, senza contatto diretto con i 

loro problemi. Vivono e riflettono a partire dalla comodità di uno sviluppo e di una qualità di vita 

che non sono alla portata della maggior parte della popolazione mondiale. Questa mancanza di 

contatto fisico e di incontro, a volte favorita dalla frammentazione delle nostre città, aiuta a 

cauterizzare la coscienza e a ignorare parte della realtà in analisi parziali. Ciò a volte convive con 

un discorso “verde”. Ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un vero approccio 

ecologico diventa sempre un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni 

sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri. 

 



Educazione e spiritualità ecologica:   

I – Puntare su di un altro stile di vita 

205. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, 

possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi 

condizionamento psicologico e sociale che venga loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi 

con onestà, di far emergere il proprio disgusto e di intraprendere nuove strade verso la vera 

libertà. Non esistono sistemi che annullino completamente l’apertura al bene, alla verità e alla 

bellezza, né la capacità di reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri cuori. 

Ad ogni persona di questo mondo chiedo di non dimenticare questa sua dignità che nessuno ha 

diritto di toglierle. 

 

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su 

coloro che detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti 

dei consumatori riescono a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci 

per modificare il comportamento delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i 

modelli di produzione. È un fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, 

queste si vedono spinte a produrre in un altro modo. Questo ci ricorda la responsabilità sociale dei 

consumatori. «Acquistare è sempre un atto morale, oltre che economico».[146] Per questo oggi «il 

tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di noi».[147] 

 

2 – Educare all’alleanza tra l’umanità e l’ambiente 

211. Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare una “cittadinanza ecologica”, a volte si limita 

a informare e non riesce a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e norme non è 

sufficiente a lungo termine per limitare i cattivi comportamenti, anche quando esista un valido 

controllo. Affinché la norma giuridica produca effetti rilevanti e duraturi è necessario che la 

maggior parte dei membri della società l’abbia accettata a partire da motivazioni adeguate, e 

reagisca secondo una trasformazione personale. Solamente partendo dal coltivare solide virtù è 

possibile la donazione di sé in un impegno ecologico. Se una persona, benché le proprie condizioni 

economiche le permettano di consumare e spendere di più, abitualmente si copre un po’ invece di 

accendere il riscaldamento, ciò suppone che abbia acquisito convinzioni e modi di sentire 

favorevoli alla cura dell’ambiente. È molto nobile assumere il compito di avere cura del creato con 

piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che l’educazione sia capace di motivarle fino a dar 

forma ad uno stile di vita. L’educazione alla responsabilità ambientale può incoraggiare vari 

comportamenti che hanno un’incidenza diretta e importante nella cura per l’ambiente, come 

evitare l’uso di materiale plastico o di carta, ridurre il consumo di acqua, differenziare i rifiuti, 

cucinare solo quanto ragionevolmente si potrà mangiare, trattare con cura gli altri esseri viventi, 

utilizzare il trasporto pubblico o condividere un medesimo veicolo tra varie persone, piantare 

alberi, spegnere le luci inutili, e così via. Tutto ciò fa parte di una creatività generosa e dignitosa, 

che mostra il meglio dell’essere umano. Riutilizzare qualcosa invece di disfarsene rapidamente, 

partendo da motivazioni profonde, può essere un atto di amore che esprime la nostra dignità. 
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212. Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo. Tali azioni diffondono un 

bene nella società che sempre produce frutti al di là di quanto si possa constatare, perché 

provocano in seno a questa terra un bene che tende sempre a diffondersi, a volte invisibilmente. 

Inoltre, l’esercizio di questi comportamenti ci restituisce il senso della nostra dignità, ci conduce ad 

una maggiore profondità esistenziale, ci permette di sperimentare che vale la pena passare per 

questo mondo. 

 

 

 

Da Christus Vivit – esortazione apostolica post sinodale di Papa Francesco 

I migranti come paradigma del nostro tempo 

91. Come non ricordare i tanti giovani direttamente coinvolti nelle migrazioni? Queste 

«rappresentano a livello mondiale un fenomeno strutturale e non un’emergenza transitoria. Le 

migrazioni possono avvenire all’interno dello stesso Paese oppure tra Paesi diversi. La 

preoccupazione della Chiesa riguarda in particolare coloro che fuggono dalla guerra, dalla violenza, 

dalla persecuzione politica o religiosa, dai disastri naturali dovuti anche ai cambiamenti climatici e 

dalla povertà estrema: molti di loro sono giovani. In genere sono alla ricerca di opportunità per sé 

e per la propria famiglia. Sognano un futuro migliore e desiderano creare le condizioni perché si 

realizzi». I migranti «ci ricordano la condizione originaria della fede, ovvero quella di essere 

“stranieri e pellegrini sulla terra” (Eb 11,13)». 

 

92. Altri migranti sono «attirati dalla cultura occidentale, nutrendo talvolta aspettative irrealistiche 

che li espongono a pesanti delusioni. Trafficanti senza scrupolo, spesso legati ai cartelli della droga 

e delle armi, sfruttano la debolezza dei migranti, che lungo il loro percorso troppo spesso 

incontrano la violenza, la tratta, l’abuso psicologico e anche fisico, e sofferenze indicibili. Va 

segnalata la particolare vulnerabilità dei migranti minori non accompagnati, e la situazione di 

coloro che sono costretti a passare molti anni nei campi profughi o che rimangono bloccati a lungo 

nei Paesi di transito, senza poter proseguire il corso di studi né esprimere i propri talenti. In alcuni 

Paesi di arrivo, i fenomeni migratori suscitano allarme e paure, spesso fomentate e sfruttate a fini 

politici. Si diffonde così una mentalità xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su se stessi, a cui 

occorre reagire con decisione». 

 



93. «I giovani che migrano sperimentano la separazione dal proprio contesto di origine e spesso 

anche uno sradicamento culturale e religioso. La frattura riguarda anche le comunità di origine, 

che perdono gli elementi più vigorosi e intraprendenti, e le famiglie, in particolare quando migra 

uno o entrambi i genitori, lasciando i figli nel Paese di origine. La Chiesa ha un ruolo importante 

come riferimento per i giovani di queste famiglie spezzate. Ma quelle dei migranti sono anche 

storie di incontro tra persone e tra culture: per le comunità e le società in cui arrivano sono una 

opportunità di arricchimento e di sviluppo umano integrale di tutti. Le iniziative di accoglienza che 

fanno riferimento alla Chiesa hanno un ruolo importante da questo punto di vista, e possono 

rivitalizzare le comunità capaci di realizzarle». 

 

 

Da Fratelli Tutti – lettera enciclica di Papa Francesco 

Le pandemie e altri flagelli della storia 

32. Una tragedia globale come la pandemia del Covid-19 ha effettivamente suscitato per un certo 

tempo la consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il 

male di uno va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare 

unicamente insieme. Per questo ho detto che «la tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e 

lascia scoperte quelle false e superflue sicurezze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i 

nostri progetti, le nostre abitudini e priorità. […] Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli 

stereotipi con cui mascheravamo i nostri “ego” sempre preoccupati della propria immagine; ed è 

rimasta scoperta, ancora una volta, quella (benedetta) appartenenza comune alla quale non 

possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli». 

 

36. Se non riusciamo a recuperare la passione condivisa per una comunità di appartenenza e di 

solidarietà, alla quale destinare tempo, impegno e beni, l’illusione globale che ci inganna crollerà 

rovinosamente e lascerà molti in preda alla nausea e al vuoto. Inoltre, non si dovrebbe 

ingenuamente ignorare che «l’ossessione per uno stile di vita consumistico, soprattutto quando 

solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare soltanto violenza e distruzione reciproca». Il “si 

salvi chi può” si tradurrà rapidamente nel “tutti contro tutti”, e questo sarà peggio di una 

pandemia. 

 

Costituzioni  - art.40 
Consacrati al servizio e alla salvezza del prossimo, essi si dedicano all’apostolato, con la 
testimonianza di vita e con l’azione missionaria, in modo conforme alla situazione di presbiteri 
(Cfr. Presbyterorum ordinis, 2. 4. 5.6.), di diaconi (cfr. Lumen Gentium, 29; “Ad Pascendum”, 
introduzione) e di laici (cfr. Apostolicam actuositatem, 2), perché il Vangelo sia annunciato ad ogni 
creatura (cfr. Mc 16,15), specialmente ai più abbandonati e trascurati, quali gli zingari, sia nella 
Chiesa locale, perché sono suoi questi figli, sia in altre regioni (cfr. Art. 6).  



Avranno particolare cura di ricercare e di accogliere questi poveri, condividendo con loro la Parola 
di Dio, l’Eucarestia, la casa e la mensa e fare con loro un cammino di liberazione e di salvezza (cfr. 
Preghiera Eucaristica V B del Messale italiano).  

  

Costituzioni  - art.13  
Sempre di conseguenza del voto (di povertà) i Servi della Chiesa, verificandosi con i proprio 

responsabili (cfr. art.12), devono:  

2. Condividere il più possibile la vita con i poveri, verso cui si orienta preferibilmente il loro 

apostolato (cfr. artt 6 e 40), trovando in questo sforzo di condivisione un criterio di verifica della 

autenticità della pratica della povertà.  

 

Don Alberto Altana - 1953 

La nostra consacrazione deve avere una portata sociale. Il popolo deve toccare con mano che noi 

condividiamo  volontariamente le sofferenze dei poveri, e in nessun modo condividiamo invece la 

mentalità e il tenore di vita della classe borghese. 

 

 

 

 

 

Per approfondire, ecco i link dei testi completi:  

http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-

francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-

francesco_esortazione-ap_20190325_christus-vivit.html 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-

francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html 
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